Tu sei Pietro
         Lo scorso 26 aprile ero tra i sessantamila pellegrini che gremivano Piazza san Pietro per l’Udienza generale del mercoledì. Nell’attesa, visto che ero collocato in un posto riservato, alla destra del trono papale, ho dato uno sguardo alla Piazza, piena sino all’inverosimile di persone provenienti dagli angoli più remoti della terra, tutti convenuti lì per incontrare un uomo, si un uomo, che in virtù di una scelta misteriosa ad opera dello Spirito Santo per usare una espressione antica è “il dolce Cristo in terra”. Il mio pensiero è andato ad altri tempi e ad altri incontri, la prima volta in Piazza fu durante l’ Anno Santo del 1975, allora il papa era Paolo VI, sono seguiti poi altri incontri tutti avuti con Giovanni Paolo II, l’ultimo nell’aprile del 2004, il papa era già debilitato dalla sua malattia ma con un coraggio unico affrontò la fatica dell’udienza. Tornando alla folla che gremiva la piazza, mi sono reso conto tangibilmente della Universalità della Chiesa Cattolica, che da duemila anni, dal giorno di Pentecoste, è il crogiuolo di popoli e lingue diverse tutti uniti dall’unico linguaggio che viene da Cristo il linguaggio dell’amore, che professano la stessa fede in Dio Uno e Trino, che ha come fondatore e capo Cristo e come anima lo Spirito Santo e ha un capo visibile il Papa.
         Il Papa, Vescovo di Roma e successore di san Pietro, è il perpetuo e visibile principio e fondamento dell’unità della Chiesa. E’ il vicario di Cristo, capo del collegio dei Vescovi e pastore di tutta la Chiesa, sulla quale ha, per divina istituzione, potestà piena, suprema, immediata e universale. (Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica n°182)

         Quanto cammino dall’umile pescatore di Galilea, Pietro a Benedetto XVI, duemila anni di storia meravigliosa, a volte con comprensibili ombre, ma il punto fermo, la roccia su cui fonda la certezza della nostra fede è sempre lì, sono cambiati gli uomini, passati gli anni, cambiati i tempi ma Pietro è lì, a far da garante alla fede di tutti i credenti. Ritengo insieme con voi di essere fortunato per aver vissuto, specie negli ultimi tempi una stagione grandiosa di cambiamento, quanta grandezza tutta spirituale nel magistero dei pontefici del nostro tempo, tutti indistintamente grandi, da Leone XIII, che primo fra tutti affrontò i temi del sociale con la “Rerurum Novarum” Pio X, grande catechista, Benedetto XV, inascoltato profeta di pace, Pio XI, che con l’Azione Cattolica riporto i Laici al giusto impegno ecclesiale, Pio XII, anch’egli inascoltato profeta della pace, che ha dovuto fronteggiare il periodo più buio della storia umana la seconda guerra mondiale, a torto oggi oltraggiato per colpe non commesse, Giovanni XXIII, iniziatore della stagione conciliare, Paolo VI, che con grandi difficoltà completò e attuò la riforma conciliare, Giovanni Paolo I, lo spazio di un sorriso, Giovanni Paolo II colui che ha avvicinato di nuovo i giovani alla Chiesa, l’uomo dei record, dei mea culpa, dei grandi viaggi apostolici, delle denuncie profetiche, e infine Benedetto XVI, che smentendo ogni catastrofica previsione si sta rivelando un autentico dono di Dio, uomo dell’essenziale, acuto nell’ingegno e nell’insegnamento, un pontificato che riserverà autentiche sorprese. Dicevo della grandezza dell’insegnamento dei pontefici del nostro tempo, che però ha radici che vengono da lontano e andranno lontano, papa Benedetto nell’udienza del 26 aprile concludeva così la sua catechesi: “ Concludendo e riassumendo, possiamo dunque dire che la Tradizione non è trasmissione di cose o di parole, una collezione di cose morte. La Tradizione è il fiume vivo che ci collega alle origini, il fiume vivo nel quale sempre le origini sono presenti. Il grande fiume che ci conduce al porto dell’eternità. Ed essendo così, in questo fiume vivo si realizza sempre di nuovo la parola del Signore, che abbiamo sentito all’inizio”Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”(Mt 28,20)”.
         Basterebbero queste parole, fondamentalmente semplici per spiegare la grandezza della appartenenza alla Chiesa Cattolica, la fierezza di essere parte attiva di un progetto di amore che Dio ha per i singoli battezzati, la certezza che se si è uniti a Cristo e a chi sulla terra lo rappresenta non si deve aver paura di nulla perché e sempre attuale “Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa ”
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